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Fe Jonne foggiane: forti
N capaci, eperose, dotate di
una cultura che succhiane
< %

« con il latte materno, che er-
_ fezionano nella  scudla...
nna aveva queste 60303/1\9

che non le consentiva un minutoe 3iémusa. Bra nata il 17 ‘ﬁ)@ri/e
del 1945, alla dimane di una guerra che aveva raso al suslo la
citta e fatto 20.990 vittime civili su ©€9.900 in tutta [ Ltalio;
che sgeranze potevaavereun gisvane fra quelle rovine? EQ@ure,
da quella finissima trascrittrice che era, collaBord dal 1967 al
‘71 alla Carta dei dialetti italiani, mettendo su carta quasi 200
inchieste, un record che gia ne faretbe un gersonaggio di valore.
‘Fu tra le grime im@ren&itn‘ci del nascente ﬁ)i//aggio ¢rtigiano:
era decisa a lottare una emigrazione che, ancora 0334‘, S oglia
3?033:‘0 delle sue mig/iori risorse a vantaggio del Gentro—%)ora.
Dagli artigiani i Porta Grande aveva ereditate 'abilita nella
costruzione delle tende da campeggio, mestiere un temge connes-
so alla transumanza, e @oicﬁé la grima sede era in Via fbr@i,
gresso l'antico palazze della Dofana menae @ecuc’is, ['azienda si

chiamé: Ha @ogana Hntica. Grazie a//'im@egno dei suoi (ﬁgliuo/i,



Giammichele ¢ Ciro Romane, le imgrese sorte su quel germoglio
danno lavere a numerose gersone. Intante collaborava con le
3ran3i riviste nazionali del temgo liGers, fra cui: 2C¢ Caravan e
camger, ma nen trascurava la 3emo/ogia Qu%/icanao saggi sulle
traaizioniQogolar:‘@ug/iesi e ricette tradizionali anche sui ‘media”
locali. Vi aggiungeva vari “Robbies’: musica classica, teatro dialet-
tale, cinema, egittologia, piante ¢ fori, comgesizione floreale... &
seguito Sel marite, Dande Romans, 3iri3ente scolastico presso il
Consolate 8i Rosaris, grese ad animare i circoli 363/:‘ immigrati
italiani in fbrgentina: da Rosario a Parand a Cordoba a Resisten-
cia, con corsi di cucina ma sgecie fogsiona; qui sotto in una veloce
rassegna (fotogragra(ﬁca. Tradusse dallo spagnolo la commedia
gseemnao la carroza, di Jaco@o Eqangsner, che in dialetto (foggia-
no divenne: Kriscé ﬁgs@'é, kriscé... ideando un sistema &i scrittura
del dialetto fogsiano, di grossima Qu(%’/icazione, @a&giunse la
casa del Cadre il 12 N)aggio 20099, unanimamente rimgianta.
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Rosario, 2097, Bssociaz. abruzzese, corso i cucina fogsiana.



Granatum malum

Cosi suona nel nostro bel dialetto la mela “granata’, sacra a
Prosérpina che presso il lago di Pergusa (Enna) fu rapita da
Plutone. La madre Cerere ottenne che la figlia potesse torna-
re sulla terra per sei mesi l'anno. Miti, miti delle nostre
nobili origini, radici della nostra gastronomia: u granite co-
rona u grané kutté, dolce dei morti: lo abbiamo evocato in ri-
cordo di Anna. La pianura e la transumanza fanno gola ai
vicini e cosi contesa rimane luogo di transito e di scambio. Si
insediano i Dauni, fra UXI ed il IX sec. a. C., da Arpi a Sipon-
tum, a Rubeum (Ruvo). Poco sappiamo della loro lingua, dal
V sec. perdono i caratteri originari: Artos, un messapo, di-
pinge l'ipogeo della Medusa, ora presso il Museo di Foggia,
e firma con caratteri greci; i Greci, irresistibili, li convinco-
no che Argirippa deve il nome ad Argo, patria di Diomede,
sicché coniano monete con la scritta: Argos Hippion ‘Argo
dei cavalli’; Diomede non é la divinita ch’essi, con i loro
cugini Veneti adorano, ma leroe della guerra di Troia...
tutte fole! Come Arpi non discende da Argo, Foggia non
discende da Arpi. Altrimenti? Altrimenti noi Foggiani sa-
remmo 1 discendenti degli Argivi, i vincitori di Troia.

Le ricette di Mario.

Mettere a bagno a bbianghetté, il grano tenero, per 48 ore
cambiando spesso U'acqua, bollire per 20 minuti; condire ku
granité, pezzi di cioccolata, cedro candito, noci o mandorle. Il
vino cotto va aggiunto di volta in volta. A0
Chi non lo avesse bollira a fuoco lento ;
dieci litri di mosto per ottenerne uno. -
Si apparenta alla mostarda che si facon
'uva, dalla quale vanno tolti i noccioli,
quindi bollire lentamente cercando di
togliere i noccioli che affiorano. Si ot-
terra sempre il 10% del peso originario.




“Graecia capta ferum victorem cepit.” Ma gia soccombeva
alla Magna Grecia e ai popoli contermini, a not =

insomma! Si ritiene che persino Apicio, Lautore 2\
del De re coquinaria, l'unico testo di gastronomia s <8 =)
fervenutocz dall’antica Roma, fosse del Sud, per »"

uso delle herbae rusticae ‘i fo ghyj’ ammlske '

del laganum (greco laganon) %a sfoglia e le stesse lagane.
Carpe diem! gridava il venosino Orazio, emigrato a Roma,
mentre si deliziava con laghéné e ccicéré e rifletteva su come
Roma fosse stata presa dalla Grecia appena conquistata
(Epist. 11, 1, 156). Dalle lagane: u laghénattré ‘il matterello’
inseparabile compagno du tavuliré ‘la spianatoia’ da cui il
nome alla vasta pianura delle Puglie. Merletti di pasta si di-
panano sul tavoliere nelle mani specie delle nostre donne,
come in quelle di Tea du Cange e Giovanna Marino che ci
hanno aiutato a ricostruire ricette pubblicate da Anna negli
anni ‘80 su Quz Foggia’, diretto da Michele Campanaro.

Cosi Orazio: “Inde domum me / ad porri et ciceris refero laga-
nique catinum” (1,6 114-5); Apicio: “Unum laganum fistula per-
cuties.” ‘Spiana col matterello una sfoglia.” (IV,2). I Romani
gia usavano la voce: pasta, o solo farina, e per farla: farinam
subigere, quando dalla Grecia (...e da qui) arrivo il pit comodo
massa (maza), da cui il nostro ammassa ‘impastare’ che, ripre-
sa da San Paolo (Rom. IX,21), fu lanciata fra le... masse!



Che tu voglia fare laghéné o trukkélé, col troccolo o con la chitar-
ra, ben dovrai témbra a pasté: dal latino temperare, altro grande
tema: ‘mitigare’, la Temperanza,con le altre virtit cardinali, ha
come meta [Amore; imprescindibile cammino della vita, nei ta-
rocchi é al numero quattordici e 14 é lubriaco nella tradizione:
lintemperante. Pur essendo il cibo spirituale, cosi costituiti, i
troccoli hanno etimo pitt banale, giacché il medievale torclus (lat.
torculus) é la ‘ritorta’, laccio vegetale per le !/ascine, come gli...
spaghetti. Mario consiglia di accompagnarli con un ragu ove
troneggino i brasciolé dé cavallg, involtini che cingono pecorino,
prezzemolo, aglio e ppasséré e ppégnulé; la carne ha da esser sot-
tile come quella che si scotta sulle braci, da cui anche litaliano
braciola di origine settentrionale. Per le laghén’e ffafé ‘lagane e
fave’, e spundeca i fafé ‘togli la punta ed aprine il baccello - ope-
razione rituale che trova eco in una fiaba per burla, qui a tergo -
bollile a fuoco lento con una foglia di lauro, aggiungendo acqua
calda; saltale in padella con le lagane. Nella tradizione non c’é
posto per le lasagne, che pur derivano dal greco lasanon ‘tref)pie-
de, padella’! Eppure se ne ha un eco in: allasciana da: *ad lasia-
nare, metatesi di: *lasaniare, forza delle coccole che ti riducono
come una lasagna! Immagine estesa ad ogni godimento.C’¢ inve-
ce spazio pi rékkjétellé, se il dito forma orecchiette nel rotolino di
pasta o pi strascenté, se il dito strascina la pasta che s’allunga ed
appiattisce, e si puo farlo fino e ppézzarellé, le orecchiette fatte
fare ai bambini perché non molestino o _perché apprendino
lantica arte; i cécatillé sono occhietti semichiusi, furbetti, si fanno
con un dito, se accompagnano legumi, due, verdure, tre, sugo!

Le cartellate non sono solo un rito natalizio, giacché durano fino
a Pasqua, senza conservanti! Eccone la ricetta che Anna pubblico
su “Qui Foggia” del 2 I ‘87, con 15 foto.



“In?redienti: 1kg. di farina, due uova, 200 gr. di olio, cannella, va-
ni? a, chiodi di garofano, vino bianco q. b. vino cotto e confettini
colorati q.b. Trucchi del mestiere: friggerle prima diritte, poi ca-
povolte, cosi scolano lolio, indi immergerle nel vino cottocaldo pri-
ma capovolte poi diritte. Lasciare riposare una o pitt settimane.”
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La nostra antica cartellata deriva
dal lat. tardo cartellus a sua volta
dal greco Kartallos ‘cesta’, voce
/ s ) mediterranea, passata anche al
i T bérbero: agartil ‘stuoia di palme’.
Storie nostre come quella della
pizza. Sull'origine di questa voce gli
studiosi continuano a dibattere, due \ e
le tesi accreditate: Giovanna Princi Storia lin-
Braccini la connette ad un lango- \ - guistica ded
bardo pizzo ‘boccone’, mentre Mario N, Piocheri
Alinei ed Ephraim Nissan la voglio- <
no di origine semitica. Una cosa ¢é
certa: la nostra terra resta protago-
nista. Cosi Alinei e Nissan: “(..) il
tipo ¢ attestato, nelle sue diverse va- [*CCE—_—_.
rianti, solo nel Medio Evo: pizze iy

. . = FITTA -
(pl.) appare nel Codex Diplomaticus
Cajetanus del 997 e pizzas in due do- Nel VI sec. d. C. 1 Bizantini, per
cumenti abruzzesi del 1195 e del timore che i Franchi si impa-
1201: non a caso nel sud.” E non a dronissero della transumanza,
caso, aggiungo, sulle vie della tran- insediarono i Langobardi nei
sumanza, come dalla carta a lato, ducati di Spoleto e Benevento.
che sia langobarda o semitica. e Essi vi avrebbero ()ortato voci
quando Napoli era citta secondaria. come: fara, sala, palco e pizza.

-




Fltoallmurgla... che passione!

Mario aggiunge le orecchiette all'acqua ove
. bollono le cime di rape, oppure i cémam-
marellé (Brassica fruticulosa Cyr.), le scola e
le fa saltare in padella ki sarakillé ‘acciughe
sott'olio. In Italia, 1 cémammarelle ‘cime
amarelle’, da amaro - perché contrapposte
alle cimé dulécé (Sinapis arvensis) ‘cime
dolei’” - sono qua e la presenti nelle regio-
ni centro-meridionali, come il cavolicello si-
™ ciliano. La voce salacca ‘aringa o altro pesce

¢ sotto sale e affumicato’, proviene dallo scoz-
zese: sillock poi incrociato con: sale; si trova
solo in genovese e toscano, mentre tutti gli
altri dialetti hanno: saraca, di non facile
spiegazione. Le nostre erbe son tante sicché
. qui non riusceremo a darne conto: gli ¢ che,
% destinato il Tavoliere alla transumanza, i
| terrazzani, i Foggiani, insomma, per soprav-

vivere, non poterono che darsi alla...hfitoali-
@ murgia, la raccolta delle erbe selvatiche com-
Y mestibili. Terrazzano, in quasi tutta Ultalia,
vuol dire cittadino, abitante della terra come
‘paese, citta’. U piné cutté lo facevano, ed
& ancora si fa, con le herbae rusticae: i
%= fogghj'ammiské, ed aglio ed alloro: il pane
q pugliese raffermo si getta nell'acqua in cui
cuociono le foglie che si lascia bollire ancora
per uno o due minuti, condire con olio crudo.
Ecco le erbe in dettaglio: a bburraccellé
(Borrago officinalis) ‘borragine’, da usare con
¥ parsimonia, infatti nonostante la presenza di
A% vit. E, contiene pirrolizidina, un alcaloide
j # nocivo per il fegato, il nome deriva
prekkJakke dall’arabo: abu araq ‘padre del sudore, sudo-




rifero’. A prékkjakké (Portulaca oleracea L.) la
‘porcellana’ dal latino tardo porclaca ‘erba per

porct’, presta il nome alla pudenda per incro- ¢
ciarsi con porca. U cascigné (Sonchus oloraceus

0 asper) ‘grespigno’, da: caseum ‘formaggio’, al
taglio emette lattice. A cécorjé (Cicorium inty-
bus) € una voce dotta: lat. cichoreum dal gr. ki-
korea. A rukeélé (diplotaxis tenuifolia) ‘ruca sel-
vatica’ latino: eruca. A jété (Beta vulgaris L.)
‘bietola’ latino: beta + blitum. I fénukkjillé
(Foeniculum vulgare) ‘finocchietti’. A spricédé
(Picris echioides L.) ‘aspraggine’ su una base

latina  a-sper  ‘aspro’ con  discrezione |

dell'articolo. A $car6lé (Cichorium endivia) dal
latino *escariola, da esca ‘cibo’. 1 cardungillé
(Scolymus hispanicus L.) ‘cardoncella’, rituali

per Pasqua, dal lat. tardo: cardus. I marasciulg *
o marasciullé (diplotaxis erucoides) a Foggia sono

detti per scherzo: maritlé Tadri’, cosi a Casal-
nuovo Monterotaro, come m'informa Cinzia
Colavita, mentre a Sant’Agata di Puglia: mara-
scioné; per Letimo ci soccorrono anche i: lam-

basciulé o lambasciullé (Leopoldia comosa), dal |
latino medioevale lampadionem (Oribasio): si £

suppone un *(a)maradionem da amaro, mentre

la forma mariulé, diffusa nel Salento, potrebbe *

evocare una voce greca per ‘amaro’. Di altre
erbe diamo velocemente i nomi: a nadéké, u
rézzétillé, u rocéla-vindé, a pésciaté dé cané, i
spongg, a lattuchellé, u zukamélé, u cazzé du

e, u péccioné da regging, u skanna-kavallé, E s

i bbaffé o ciuffé d8 cripé, i fogghjé bbjangé, a B
laséné. Va notato che le erbe delle Composi- 88
te danno sostanza e sapore alla minestra, 3%

quelle delle Umbrellifere, aroma e fraganza.

marascialé



I setté cambandare

U kambanaré, il campanile’ - o a kuratellé, da cuore - sono le interio-
ra dell’agnello, che un tempo venivano appese fuori dalla chianghé,
altrimenti detta: a vuccjarié ‘beccheria’ che ora sta per ‘confusione,
macello’ (dal francese antico: boucherle), st fanno con la cipolla e
Ualloro. Fra le fiabe che mi raccontava mia madre, Maria Palumbo
Romano, di Troia, vi era quella dei Sette Campanarl che fu tradotta
da Nino Casiglio e pubblicata su “Il Rosone” (1987) e poi da me in
trascrizione su “Paideia” annuario del Liceo “Fiani”, Torremaggio-
re, 1998, corrisponde alla foggiana: Il Castello stregato, piu avanti.
Fra i secondi di semplice preparazione condivide la palma con u
sciuscillé: nobilissima quanto antica pietanza: a Foggia son uova
strapazzate gettate sugli spunzalé, cipolle fresche, passate in acqua
fresca, tagliate a listarelle e soffrite. La voce ¢ diffusa al punto che
in Sicilia (Vittoria) la frittata si chiama: u pisciar’'uové! In Apicio iu-
scellum indica sia il brodo che la gelatina, come quella in cui verran-
no cotti lpzsellz “Cum iuscello coques.” (V, 3).
: g Un piatto che condensa primo e secondo ¢ ri-
2 tuale nei giorni di festa: u témban’o furné ‘tim-
ballo’ al forno ipercalorico, dal francese tim-
.M bale ‘timpano’ tamburo; il significato di pastic-
. cio, dapprima dialettale, si deve alla forma d’u
ruté la teglia rotonda in cui s’ha da cuocere. Qui
a lato una bella pédéjé ‘pancia dell’agnello’ (che
traggo da cuocaavvenente.blogspot), buona ma
di dlfﬁcde etlmologla la forma chiusa potrebbe collegarla a un gioco greco
antico: petteia, vinceva chi riusciva a chiudere una pedina avversaria fra le
proprie; mi convince pil una voce scherzosa: *pederia dal latino: pedere
‘scoreggiare’, la pancia contiene i gas che lo consentono; manca tuttavia la
necessaria documentazione. Nel sugo non debbono mai mancare nu pizzé dé
zaveézikkjé e i ndrakkjé ‘un pezzo di salsicia e le puntine’, la prima dal latino:
sal + insicia ‘polpettd’, le seconde da: inter + aculae, ‘fra gli aghi, le punte, le
forcine’ troverai un po’ di grasso e carne... molto gustose, per la verita.




Anna dei dialetti

Lesperienza di Anna nella trascrizione dei dialetti italiani ha fatto si
che il sistema di scrittura del dialetto foggiano da lei ideato sia semplice
ma rispettoso delle esigenze scientifiche. Operazione non facile visto che
il dialetto di Foggia ha ben tredici vocali che vediamo qui sotto in un
quadro con esempi connessi al cibo, a confronto con le vocali
dell'italiano. Alcune battute della sua commedia ce ne daranno un’idea:
Kriscé figghjé, kriscé... ‘Cresci figli, cresci... (porci)’ Atto II, scena I.

Elviré: U dicé pliré! tenghé na bbella pagnotté dé Mondé Sandangé!
Tatonné: Kuanda karné stacé nd'u rragu?

Elviré: Agghjé fatté na bbella pédéjé, po stanné tre kkapé dé zavézikkje,
dojé o tre bbrascidlé dé kodéke e ttre o kuatté pizzé dé ndrakkjé.
Tatonné: Me! Ném-bérdimé timbé, tagghjamé u pané, asséttamécé e
mmagndmé; a pédéjé ma magné 1jé, vlijé vé magnaté u risté! Me, spéc-
ciamécé, mo!

Elviré: E... bbravé a tte! Kjamélé fessé! S'a kkapaté u megghjé pizzé! Oh,
sdjé sparté bbuné tu!l Percid té si ffatté i soldé!

VOCALI DELL'ITALIANO E DEL DIALETTO DI FOGGIA
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Condimenti, modi, strumenti.

La diffusione sul territorio dell'origano favori
la banalizzazione di: arréganaté, per cio che si
¢ passa in forno variamente speziato, con molli-
ca di pane. E tuttavia il re dei condimenti é il
basilico che in italiano proviene dal latino, il
quale a sua volta viene dal greco, a Foggia es-
so deriva dal bizantino: basilicén forse incro-
ciato con Nicola: vasénékolé. Sazon € una voce
spagnola e vuol dire anche: ‘condimento’; non é rimasta nella gastro-
nomia ma nel turpiloquio: a sasonné ¢é il ricavato del lenocinio, mentre
per magnasasonné s’intende il magnaccia ossia: u ciaciakké. E... a pro-
posito: questa parola é connessa al dantesco: Ciacco, il goloso, voce
onomatopeica in italiano per indicare il porco, diffusa evidentemente
anche a Foggia visto che si vezzeggiano i bambini con: u ciaccanillé ‘il
porcellino (di mamma)’. Un caso speciale é costituito de fafé arraccidté
che sono fave secche lessate con aglio ed alloro, rituali per Santa Lucia
(13 Dicembre); il percorso della voce: arracciité é di tutto interesse.
Diffusa in area meridionale, proviene dall’antico francese hachier,
moderno: hacher, per ‘tritare, sminuzzare’, dal latino: *accia (acies)
‘accia, scure’. Potrebbe essere giunta a Foggia in due ondate succes-
sive avendo dato origine anche a daccialardé ‘tagliere’ ma -
altrove anche arnese per pestare e triturare. In dialetti,

come quello di Sant’Agata di Puglia, si hanno voci come &
arracce che sta per ‘schiacciare (anche il lardo)’. Chissa se, data la carenza di com-
bustibili, le fave secche non venissero pestate per una pilt rapida cot-
tura. A jotté, che da Trieste (jota) a Isernia, a Palermo (ghiotta) sta
per ‘zuppa’, a Foggia e nel Sannio é Uacqua di cottura della pasta, dal
latino: jutta. U caccavillé, dal latino caccabum, é molto usato da
Apicio: “(...) deinde mittis in caccabum porros, anethum (...)” ‘(...)
dopo metti nella pentola porri, aneto (...).” Vrokké forchetta’, disusato,
viene dal latino: broccus ferro sporgente’, é connesso a: (cavallo)
brocco per i denti sporgenti; Varrone lo attesta in ‘dentes brocchi’; in
Puglia e fuori da il nome a tutta una serie di arnesi a punta e chiodi. Una
storia infinita... che innerva la vita comune in tutti i settori: riflessi!




Kutt’e mmagnaté... riflessi.

I modi di dire, i proverbi, lonomastica, i racconti popolari
non possono fare a meno del cibo e di quanto connesso.
Cotto e mangiato: fare qualcosa a tambur battente;
n'ukkj’a mmulagnidmé ‘un occhio nero’ come la melanzana;
stije pé ssémenzé dé kékozzé ‘non conti niente’ come il
seme della zucca, che invece fa molto bene alla prostata!
magna a kkisa vindotté ‘mangiare a casa 28’ gratis. Pro-
verbi: Petrusiné nda ogn’e mmeénestré ‘Prezzemolo in ogni
minestra’; u pllpété sé cocé nda I'acqua suja stessé ‘il polpo
si cuoce nella sua acqua’ per: si scottera da se. Onomasti-
ca: Caccavo, Cecatiello, Cicerchia, Coco, Cucciniello, Fusil-
li, Jotta, Pane, Patella, Piserchia, Sardella, Seccia, ma non
Consale dallo spagnolo Gonzales; soprannomi: caccavoné
‘stupido’, righéna righéné ‘che vende origano’, con redupli-
cazione. E nello Scadenziere di Federico II, del sec. XIII,
troviamo: Amendula ‘Mandorla’, Ambrosio, Johannis
Cumini, Bonaiuncte bucceri ‘macellaio’, Massaro, Palmerius
fornarius, Roggerius ortulanus, Alexander palmentarius
‘cantiniere’, Angelus pastor, Robbertus vaccarius. Toponi-
mi urbani: via Pescheria, via Molignano; prediali:
Canale del Laccio, errato, per: Canale dell’Accio ‘del se-
dano’, Ponte Albanito, da ‘albana’ vitigno a bacca bianca.
11 Calendario Fogglano 1987, in 10.000 copie, fu fortemen-
te voluto da Anna che raccolse fra gli altri imprenditori il
danaro e ne curo l'edizione. I testi sono di Nando Romano
e delle alunne della II B Generale dell'ITF “Montessori”, i
disegni di Anna Maria Toma. Per la cronaca: nonostante
la presentazione del Sindaco, Anna verso di suo quanto
dovuto dal Comune, che non pago le mille copie concor-
date con U'Assessore alla P. I., per un difetto della delibera
“Natale 86”. Dal Calendario traiamo le fiabe che sequono.



La Pignatella

Un “fil rouge” percorre le fiabe foggiane: il cibo. Ne Il Castello stregato,
un cane ruba la carne che sei povere sorelle vanno a comprare (a Troia
sitratta di: Cambaniré); la settima lo insegue: il cane si rifugia in un
e castello che restera di proprieta della povera famiglia.

i\ 9 Una anziana donna, dopo tante preghiere,

)

riesce a farsi dare la pignatta; dal palazzo
spariscono gioie e quantaltro: é la Pigna-
tella che porta tutto a casa sua; il Prin-
cipe per la rabbia la .\ getta a terra: dai cocci esce la ragazza.
La Gatta, invece, sposa X il Topolino; lo lascia solo in casa per
sorvegliare a tiellé ku rrag, nell'assaggiarlo, il topo vi

scivola dentro: Surgétillé mijé kutt’e ppignatillé! pian- 4
gera la Gatta. Vigilia di Natale: Pétrusénellé, Prez- g
zemolina, mangia i péttélé destinate, ahimé! a Mba
Nannurké, ['Orco, che la mangera, ma i genitori
riescono a liberarla con uno stratagemma. Un
vecchio lascia un cece ad una donna il cui
gallo lo mangia, pretende il gallo, lascia il
gallo ad un altra e... cosi riesce a farsi dare

de due bambini, ma é l'ultima sua
prodezza. Che dire

della casa fatta col vino —
in una notte? Nella “Mock
Story”, qui sotto, un vecchio
ed una vecchia nettano le fave dietro
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Al CanalO

Nel III anniversario della scomparsa di Anna Marino Romano (9 V 2009). Con-
versazione sul tema: Gastro + nomia popolare foggiana fra il prof. Nando
Romano, dialettologo e demologo, ed il cav. Mario Ficarelli, Grande maestro
della ristorazione. Presenta: Floriana Rignanese, brani musicali interpretati da
Alma Manera, scene della commedia dialettale di Anna: Kriscé figghjé, kriscé...
sorteggio di un “set” di granati fra i presenti, distribuzione omaggio del presen-
te. Ristorante “La Nuova Mangiatoia”, Foggia, 11V 2012, 20,30. In ultima di co-
pertina: i profili di N. Romano e M. Ficarelli disegnati dall’arch. Ciro Romano.
Le foto delle erbe alimurgiche sono di N. Romano, si ringraziano per questo set-
tore: Cinzia Colavita, Erminia Caputo, i terrazzani: Brigida Puopolo, Raffaele e
Tonino Delli Carri (mercato di via Manzoni), Marco (mercato Ginnetto). Il testo
¢ di Nando Romano. Si consente la riproduzione, citando la fonte e la manife-
stazione, su richiesta scritta a: nandoromano1@gmail.com. Edizioni del Centro
studi al Cangio - Foggia. Arrivederci al prossimo anniversario: 12 Maggio 2013.



Terrazzi & Giardini

dell’Architetto Ciro Romano
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